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■ Introduzione

A distanza di circa due anni dall’avvio della ricerca dell’Osservatorio sulle
politiche della IeFP nelle Regioni (Tacconi, Gola, 2012) e a quasi un quadrien-
nio dall’attuazione della riforma, seppur ancora incompleta, di una politica for-
mativa italiana dell’IeFP di tipo sussidiario, raccolti numerosi dati e testimo-
nianze dirette (anche presso le strutture che erogano tali percorsi, Istituti Pro-
fessionali - IPS - e CFP), sembra opportuno mettere a fuoco alcune linee di
convergenza e di prospettiva tra l’IeFP italiano e il sistema VET, in particolare
riferendosi al tema dell’offerta formativa di tipo sussidiario attuata nelle di-
verse Regioni italiane e in relazione all’EQF livello 3 a cui detti percorsi si do-
vrebbero attestare.

1 C.A.R.V.E.T. (Center for Action Research in Vocational Education and Training), Univer-
sità degli Studi di Verona.

Osservatorio sulle politiche
della IeFP nelle Regioni italiane

Il sistema formativo IeFP italiano
di tipo “sussidiario”:

quale curvatura verso una “VET europea”?
GIANCARLO GOLA - GIUSEPPE TACCONI1

Lo studio offre un approfondimento e la rilettura di una prima fase del progetto
di ricerca sul sistema IeFP di tipo sussidiario del contesto italiano, in relazione

alle politiche formative europee. Attraverso un’analisi secondaria su dati e fonti
molteplici e alcune comparazioni sulle fonti normative si rilevano alcune sfide

culturali ancora da affrontare e un modello didattico-formativo che, solo in
parte, risponde agli auspici europei.
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Il sistema italiano di IeFP è inteso generalmente dall’opinione pubblica
come un comparto “accessorio” e, in ogni caso, “debole” del sistema forma-
tivo, soprattutto nel confronto con altri Paesi dell’UE (Salatin, 2009). Di ciò
si ritrova conferma nella scarsa attenzione politica ed istituzionale e nella
scarsità delle risorse economiche messe a disposizione, per quanto, ripren-
dendo le indicazioni dell’ISFOL di questi ultimi anni (2012; 2013a; 2013b;
2014), si continui a registrare una crescita in termini di frequenza a detti per-
corsi formativi.

La gerarchizzazione tra istruzione e formazione è un pregiudizio di lunga
data (presente negli atti costituzionali e nell’ordinamento normativo ordinario),
che situa l’istruzione nella sfera dei rapporti etico-sociali, riferiti alla “costru-
zione del soggetto-persona”, e la formazione in quella dei rapporti economici e
lavorativi, sminuendo al contempo anche la valenza educativa e formativa della
dimensione “lavoro” e il valore dell’apprendimento dall’esperienza come forma
di conoscenza. Nella Formazione Professionale risiedeva (e forse ancora risiede)
un’impronta pregiudiziale a vocazione prevalentemente operativa e performa-
tiva (D’Aniello, 2014, p. 62).

In realtà, la revisione del secondo ciclo in atto in questo ultimo decennio
in Italia (particolarmente dal 2001 a oggi) ha riportato al centro questo com-
parto dell’offerta formativa: i percorsi triennali di IeFP non solo rappresentano
un buon canale di accesso al mercato del lavoro, rispetto agli altri segmenti
formativi (Gola, Tacconi, 2014, p. 178), rispondendo così efficacemente alla
funzione professionalizzante della formazione e configurandosi come un mec-
canismo efficace di accesso al mercato del lavoro, ma sopratutto agiscono po-
sitivamente in riferimento a una “ri-motivazione al processo di apprendi-
mento” degli studenti a cui spesso i percorsi IeFP sono destinati e introdu-
cono nella società un nuovo senso del lavoro che assume valenza educativa
(Tacconi, 2011).

Alcune di queste dimensioni sono affermate anche dallo studio di Shavit e
Muller (2000): nella maggior parte dei Paesi il sistema di Istruzione e Forma-
zione Professionale secondaria riduce le probabilità di disoccupazione e facilita
l’ingresso nel mondo del lavoro professionale; i vantaggi sono più pronunciati
in quei Paesi in cui il sistema scolastico secondario è specifico e orientato, tut-
tavia i qualificati raggiungono spesso un prestigio occupazionale inferiore ai di-
plomati del tradizionale sistema scolastico superiore. Questo svantaggio è par-
ticolarmente evidente laddove i sistemi di VET servono da incubatori di recu-
pero e sostegno sociale, nonché facilitano l’ingresso di soggetti provenienti da
altri sistemi formativi, visti come incanalabili in percorsi di serie B, questione
già esposta e che riguarda diversi Paesi membri (cfr. Kulik 1998; Tacconi, 2006;
Meer 2007; Tacconi, Gola, 2012).
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■ Il contesto europeo della Vocational Education
Training: dal processo di Bruges-Copenaghen ad
Europa 2020

È difficile fornire una definizione univoca del sistema di IeFP (VET - Voca-
tional Education Training2) a livello internazionale, dato che la sua struttura e
il modo in cui i sistemi sono organizzati cambiano in maniera sostanziale tra i
Paesi dell’OCSE e tra gli stessi stati membri europei. In generale la VET è perce-
pita come una soluzione per migliorare le opportunità dei giovani che non
hanno le risorse, le competenze o la motivazione per continuare o impegnarsi
in percorsi di istruzione di livello superiore.

I sistemi di IeFP (VET) possono spaziare da strutture fortemente regola-
mentate, in Paesi come l’Austria, a sistemi di Formazione Professionale estre-
mamente frammentati, come ad esempio nel Regno Unito (Hoeckel 2008); ci
sono casi, come gli Stati Uniti, dove sono pochi coloro che decidono di seguire
programmi di Formazione Professionale (cfr. Bailey, Berg, 2010; Eichhorst et al.
2012; Tacconi, 2010). L’attuazione pratica di politiche di Istruzione e Forma-
zione Professionale (VET) e buone prassi non è facile in nessun Paese, le sfide
emergenti sono molto diverse da una realtà all’altra, di conseguenza, risulta dif-
ficile una classificazione, se non per alcune macro-somiglianze (si veda Ei-
chhorst et al. 2012).

Gli elementi ricavati dai confronti tra Paesi, in Europa e oltre, che stanno at-
tuando percorsi scolastico-tecnico-professionali hanno posto l’evidenza su alcuni
nodi affrontati diversamente da ciascuno stato. Nella maggioranza dei Paesi, le
parti interessate al sistema di Formazione Professionale (governi, datori di la-
voro, parti sociali, istituzioni educative) sono direttamente coinvolte nello svi-
luppo di programmi di studio e di pianificazioni dell’offerta formativa. Per man-
tenere uno stretto contatto con il mercato del lavoro, è spesso richiesto (o au-
spicato) un continuo feedback dalle imprese sui fabbisogni e le esigenze forma-
tive. Per garantire una istruzione/formazione di alta qualità, è necessario un so-
stegno finanziario (anche in mix tra finanziamento pubblico e privato) volto a
garantire materiale didattico adeguato, strutture all’avanguardia e insegnanti
ben preparati. È inoltre necessario mantenere un elevato livello di qualità della

2 Il termine “VET - Vocational Education Training” fa riferimento a percorsi formativi che
forniscono alle persone specifiche conoscenze e competenze pratiche, indipendentemente dal
luogo, il contenuto, e il fornitore di formazione, esso si accosta sia a percorsi di formazione in-
ziale, che percorsi di formazione permamente. A volte è anche chiamato TVET (Technical and
Vocational Education and Training ). I due termini sono usati in modo intercambiabile nella let-
teratura. Il nostro focus è sul tema della Formazione Professionale iniziale (IVET - Initial Voca-
tional Education Training), (si veda Eichhorst et al. 2012).
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formazione anche attraverso un sistema decentrato di accreditamento e di ga-
ranzia della qualità attraverso finanziamenti o incentivi basati sui risultati.

In Europa, a partire dagli anni 2000, c’è stato un forte impulso alle temati-
che della conoscenza e dell’apprendimento (in primis lungo tutto l’arco della
vita). Il Consiglio europeo di Lisbona riconobbe il ruolo determinante svolto
dall’istruzione quale parte integrante delle politiche economiche e sociali, stru-
mento del rafforzamento della competitività dell’Europa nel mondo e garanzia di
coesione delle nostre società e del pieno sviluppo dei cittadini (Allulli, 2010, p.
8). L’Unione Europea considera una priorità per il suo sviluppo il miglioramento
qualitativo e il rafforzamento dei sistemi di Istruzione e Formazione Professio-
nale degli Stati membri (Tacconi, Gola, 2012, p. 127). Fu, tuttavia il cosiddetto
“processo di Copenaghen” (2002), qualche anno più tardi, che segnò una svolta
fondamentale sul tema VET, migliorando la visibilità e l’immagine dell’Istruzione
e Formazione Professionale a livello europeo e aprendo la strada a un impianto
metodologico utile 1) a descrivere le certificazioni in termini di accumulazione,
capitalizzazione e trasferimento di unità di apprendimento riguardanti l’Istru-
zione e la Formazione Professionale, 2) ad attestare e registrare l’attività for-
mativa svolta e 3) a certificare le competenze. Nel 2006 (Comunicato di Hel-
sinki), si diede operatività agli strumenti di sostegno riferiti all’Istruzione e
Formazione Professionale (si veda ad esempio ECVET, EQF, EQA-VET; EQARF3) e si
promossero un rafforzamento e una cooperazione tra gli Stati membri in tema
di VET, sanciti ulteriormente nel 2008 (Comunicato di Bordeaux), in particolare
in tema di relazione tra mercato del lavoro e istruzione-formazione. Nel 2010
(con il Comunicato di Bruges), si posero le basi per quella che è stata definita
la strategia di un Europa 2020, enfatizzando una VET che rispondesse alle nuove
dimensioni del lavoro e a una maggiore adattabilità delle competenze e delle ri-
sorse umane in un’ottica di professionalizzazione (cfr. D’Aniello, 2014, p. 17).
L’individuazione di un quadro europeo delle competenze chiave e dei crediti ri-
feribili al sistema di Istruzione e Formazione Professionale (es. EQF) non solo
risponde a logiche di innalzamento della qualità della conoscenza, ma permette
anche il reciproco riconoscimento delle qualifiche e la trasferibilità dei soggetti
nei diversi Paesi membri, a più livelli di istruzione (auspicio ancora più fissato
sulla carta che tradotto in sostanza a diverse latitudini).

3 EQF - Quadro europeo per la trasparenza delle qualifiche e delle competenze (European
Qualification Framework); ECVET - Metodologia per il trasferimento dei crediti per l’Istru-
zione e la Formazione Professionale - European Credit system for Vocational Education and
Training; EQA-VET - Rete Europea per la Qualità dell’Istruzione e Formazione Professionale -
European Quality Assurance for Vocational Education and Training; EQARF - Quadro Euro-
peo di Riferimento per la Garanzia della Qualità dell’Istruzione e Formazione Professionale -
European Quality Assurance Reference Framework for Vocational Education and Training.
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4 Initial Vocational Education and Training - Formazione ProfessionaleIniziale di tipo gene-
rale, con l’obiettivo di una preparazione delle persone ad abilità e/o competenze per ottenere
l’ingresso in una professione/settore specifico. L’IVET è un concetto in evoluzione in tutti i
Paesi membri dell’Unione; essa non è più considerata solo come un percorso professionale, ma
come una via alternativa al percorso scolastico tradizionale, che contiene molti elementi di for-
mazione culturale e che può, in ultima analisi, portare a un livello superiore e all’ istruzione uni-
versitaria (da Cedefop, Initial vocational education and training in Europe, Review, p. 10, dispo-
nibile on-line in http://www.cedefop.europa.eu/EN/Files/IVET_Review_08.pdf).
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membri dell’Unione, il sistema italiano di IeFP si accosta alla IVET4, e in parti-
colare è inquadrabile, secondo la schematizzazione generica proposta dal CE-
DEFOP (v. Figura 1), all’interno della “upper secondary vocational route” per
quanto attiene il periodo di obbligo di istruzione.

La Figura 2 illustra, in estrema sintesi, due percorsi generici adottati dai
Paesi membri dell’UE per lo sviluppo del sistema di Formazione Professionale Ini-
ziale. Il primo, percorso A, si basa sulla integrazione del sistema IVET con il si-
stema di istruzione. In questo modello formativo è possibile transitare facilmente
tra indirizzi a carattere professionale e altri a carattere maggiormente culturale,
senza essere penalizzati dal dover ricominciare il percorso di istruzione, assicu-
rando così che il trasferimento non ostacoli la progressione. Il secondo, percorso
B, si fonda su un sistema di Formazione Professionale Iniziale distinto dal canale
dell’istruzione (curricula distinti, istituzioni separate ecc.). Al termine del per-
corso B, l’individuo raggiunge un livello di istruzione/qualificazione di natura
professionale, mentre nel Percorso A ci sono tutte le possibilità che potrebbe es-
sere sia di matrice scolastica che di tipo professionale, anche di livello superiore.

Fig. 1 - Schema generico dei percorsi della IVET a livello europeo
(tratto da Cedefop, 2008 p. 13)
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Per preparare i cittadini europei al futuro, nel 2010, venne proposta e adot-
tata la “Strategia 2020”, rinnovando tre obiettivi principali: 1) una crescita in-
telligente attraverso un’economia basata sulla conoscenza e l’innovazione; 2)
una crescita sostenibile, non solo sul piano ambientale, ma anche sotto il pro-
filo dell’impiego delle risorse; 3) una crescita inclusiva e la promozione di un’e-
conomia che favorisca la coesione sociale. Anche in campo formativo si sono
delineate le basi per un rinnovamento del sistema (si veda il documento Edu-
cation and Training 20205) delineando alcune linee strategiche, che vorrebbero
rafforzare crescita e competitività. L’impianto pedagogico che esce dai numerosi
interventi europei in tema di VET, in particolare nell’ultimo decennio, richiama
un’Istruzione-Formazione Professionale come mezzo indispensabile per promuo-
vere non solo la piena occupabilità dei cittadini, ma anche la coesione sociale,
la cittadinanza attiva, la mobilità delle persone e la realizzazione personale e
professionale di ciascun individuo, attraverso l’incentivo all’apprendimento per-
mamente; il miglioramento della qualità dell’istruzione e formazione; lo stimolo
della creatività e dell’innovazione a tutti i livelli dell’istruzione e formazione.

All’interno di questo rinnovato sforzo di avanzamento per la promozione dei
sistemi di istruzione e formazione e dell’apprendimento permanente, il Consiglio
dei Ministri europei per l’istruzione e la formazione ha approvato alcuni (5)
nuovi obiettivi quantitativi da raggiungere entro il 2020 (benchmark ET 2020;
cfr. Allulli, 2010); di essi alcuni riguardano anche i giovani inseriti nella IVET
sotto i 16 anni, come la soglia del 10% di abbandoni precoci dall’istruzione e
formazione e la quota del 15% di scarse prestazioni di lettura, matematica e

5 Quadro strategico per la cooperazione europea nel settore dell’istruzione e della forma-
zione (ET 2020). Conclusioni del Consiglio del 12 maggio 2009/C 119/02.
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a livello europeo (tratto da Cedefop, 2008 p. 44)
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scienze. Su questi indicatori le politiche italiane in tema di IeFP sembrano
avere risposto, pur con alcune contraddizioni normative ancora da sistemare,
agendo per una riduzione degli abbandoni e per un miglioramento delle cono-
scenze di base e delle competenze di cittadinanza.

■Metodo

In linea con alcune domande già individuate all’avvio del percorso di ricerca
(cfr. Tacconi, Gola, 2012, pp.131-132 e succ.), si pone particolare attenzione a
due questioni:

– l’attuazionne della IeFP di tipo sussidiario può essere una “svolta” per af-
frontare alcuni nodi e problematiche già evidenziate nei rapporti dell’OCSE
e a livello europeo in tema di IeFP?

– Quale “modello di formazione” emerge dal sistema IeFP di tipo sussidiario
italiano e come si situa questo nel macro contesto della VET europea?

Si è optato per un modello di analisi di tipo secondario (Seale, 2011): i dati
e i documenti esaminati (presenti in diversi rapporti e articoli in tema di IeFP,
dai rapporti delle istituzioni europeei, ai rapporti e ricerche del sistema nazio-
nale italiano) sono stati incrociati con recenti monitoraggi e ricerche anche di
natura qualitativa, fornendo una visione articolata rispetto al tema di ricerca.
L’analisi secondaria comporta la rilettura dei dati ai fini della soluzione della ri-
cerca originale, attraverso diverse tecniche statistiche, nel tentativo di rispon-
dere a nuove domande di ricerca, con dati già presenti (Glass, 1976, p. 3). L’a-
nalisi secondaria può contribuire a una nuova conoscenza perché favorisce il su-
peramento di alcune limitazioni presenti nelle ricerche iniziali (Burstein, 1978,
p. 10) e perché propone una lettura dei dati capace di rispondere a nuove
istanze. Nel caso specifico, attraverso l’analisi secondaria, si sono cercate le
“evidenze” in risposta alle domande di ricerca sopra formulate.

■ Le “sfide” del sistema in prospettiva VET e il model-
lo IeFP “sussidiario”

In un tentativo di comparazione (di tipo qualitativo, più che statistico-
quantitativo) tra l’offerta di IeFP sussidiaria e alcuni elementi tratti dai docu-
menti della VET europea e internazionale, si prova a individuare qualche ele-
mento significativo e qualche linea di convergenza.

Le strategie, i programmi e le raccomandazioni dell’Unione Europea (atti

177

O
S

S
E

R
V
A

T
O

R
IO

su
lle

p
o
lit

ic
h
e

fo
rm

a
tiv

e

12gola-tacconi_03anni.qxd 22/10/14 09:56 Pagina 177



non vincolanti, ma fortemente impegnativi) furono di impulso anche in Italia
per sistematizzare alcune politiche correlate alla Formazione Professionale.
Come per altri Paesi questo processo segnò l’avvio di una trasformazione del si-
stema formativo, basato su una nuova “idea di Formazione Professionale e di
istruzione superiore”, un sistema nel quale non conti principalmente quale per-
corso sia stato seguito in origine, ma contino le conoscenze e le competenze
effettivamente acquisite (focalizzazione sui risultati di apprendimento), richie-
dendo un ripensamento totale delle attuali modalità di rilascio dei titoli a con-
clusione di percorso e di convalida dei percorsi formali di istruzione (cfr. Allulli,
2010).

La via italiana dell’IeFP si è sostanzialmente divisa tra un asse (quello sta-
tale) dell’istruzione professionale statale e un asse (prevalentemente paritario,
privato) della Formazione Professionale regionale, rilanciando e ridando nuova
dignità a questi ultimi percorsi, rispondendo sì all’esigenza di una più consi-
stente offerta formativa sul territorio, ma generando anche una distribuizione
dell’utenza su una scala sempre più confusa di percorsi tecnico professionali. Di
qui sia le Regioni che le singole istituzioni scolastiche hanno avviato intese po-
sitive fra Istruzione Professionale statale e Istruzione e Formazione Professio-
nale (IeFP) regionale, per garantire ovunque ai giovani la possibilità di acqui-
sire non solo un diploma professionale quinquennale ma anche una qualifica
triennale e un diploma quadriennale6.

Gli elementi che caratterizzano il modello italiano di IeFP rappresentano
una grande potenzialità anche per la riforma in corso. Tra i punti di forza delle
migliori pratiche dell’IeFP, si possono ricordare: la capacità di flessibilità e per-
sonalizzazione delle azioni (con attenzione alla diversità dei talenti, delle in-
telligenze e alle diversità di genere; sul tema si vedano anche lo studio di Tac-
coni 2011); la valorizzazione della cultura del lavoro e della pratica, anche
come base per la formazione all’iniziativa autonoma; la generalizzazione del
modello dell’alternanza e l’esperienza dei partnerariati con le imprese “forma-
tive” (nonché alcune ed interessanti esperienze di scuola-impresa presenti in
diversi CFP e IPS e riferite a qualifiche formative differenti); il progressivo
orientamento alla filiera; il ruolo giocato nello sviluppo locale (Salatin, 2009,
p. 125; si veda anche lo studio sui territori e sui contesti in Gola, Tacconi,
2014).

I capisaldi delle strategie europee in tema di VET si possono riassumere nei
seguenti aspetti: lo spostamento dell’attenzione dal processo di insegnamento
al processo di apprendimento; il rafforzamento delle competenze chiave di cit-

6 Per un approfondimento sulle politiche dell’IeFP italiana si vedano i contributi di Tacconi,
Gola 2012 e succ.; D’Aniello 2014; Formosa, 2013; Allulli 2010; Nicoli 2011.
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tadinanza per tutti i cittadini europei; la focalizzazione sui risultati dell’ap-
prendimento, piuttosto che sui percorsi formali di Istruzione e Formazione e la
possibilità di validazione e riconoscimento delle competenze possedute, a pre-
scindere dalla modalità con cui sono state acquisite. La definizione di un lin-
guaggio e di livelli comuni che consentono il confronto delle qualificazioni e
dei titoli ottenuti nei diversi sistemi nazionali, dai livelli più elementari fino a
quelli di più elevata specializzazione, compresi i titoli e le certificazioni dei
percorsi IeFP, incentiva maggiore flessibilità orizzontale e verticale dei soggetti
che intendono muoversi tra un sistema e l’altro, ma anche maggiore riconosci-
mento esterno, in particolare dal mondo delle imprese. Permangono, tuttavia,
soprattutto per quanto riguarda il riconoscimento delle conoscenze e compe-
tenze in senso verticale molte “zone d’ombra”7. Per quanto attiene la defini-
zione di un modello e di strumenti comuni, che garantiscano il controllo e lo
sviluppo continuo della qualità dell’offerta formativa all’interno dei sistemi dei
diversi Paesi, non si rilevano ancora a livello nazionale significative conver-
genze. I monitoraggi attuati dalle istituzioni (MIUR e ISFOL, a titolo di esem-
pio) mettono in rilievo costantemente e in modo efficace i numeri del sistema,
sia dell’istruzione che dell’IeFP, ma il “mondo della scuola superiore di secondo
grado” e il “mondo dell’IeFP” appaiono ancora troppo distinti in termini di mo-
delli formativi e modelli curricolari e non si riesce ad immaginare un cambia-
mento di rotta in tempi brevi.

Elementi di interesse in prospettiva europea:
IeFP “sussidiaria” e indicatori EQARF

L’Unione Europea, nelle varie espressioni legislative, non entra nel merito
dell’organizzazione dei percorsi scolastici e formativi, che rimane materia sog-
getta alle giurisdizioni nazionali, ma fissa alcune coordinate fondamentali. Ana-
lizzando gli indicatori del sistema qualità europeo EQARF (v. sopra), si evince
che alcuni possono essere interessanti per valutare la proposta di IeFP e la sua
capacità di “reggere” in termini di qualità; si tratta dei seguenti: livello di par-
tecipazione; successo formativo; idoneità della formazione a soddisfare i fabbi-
sogni presenti e futuri di specifiche categorie svantaggiate e di singoli indivi-
dui; rapidità con cui l’istruzione-formazione è in grado di rispondere a specifici
fabbisogni individuali e di categoria, ecc.

7 In sede di Conferenza Stato-Regioni - 20 dicembre 2012 - è stato sottoscritto l’accordo con
il quale è adottato il “Primo rapporto italiano di referenziazione delle qualificazioni al Quadro
Europeo EQF” nel quale sono “posizionati” i titoli di studio italiani nell’ambito degli otto livelli
previsti dall’EQF. Il livello di certificazione delle competenze relative alla fine dell’obbligo istrut-
tivo corrisponde al secondo livello del Quadro Europeo, mentre la qualifica professionale al
terzo livello; (sul tema si veda anche Pellerey, 2013).
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Rileggendo i documenti e i dati di monitoraggio (ISFOL in primis), l’IeFP,
nel suo complesso, è un sistema formativo che regge a livello nazionale e che
risponde agli indicatori sopra presentati e si presenta come un sistema in co-
stante crescita, in termini di iscrizioni, di centri accreditati e di qualità. Gli al-
lievi sono attualmente pari a 300mila unità, fra percorsi triennali e quadrien-
nali. Il numero degli studenti che seguono percorsi di IeFP nelle scuole risulta
comunque pari a 162mila unità, a fronte dei circa 128mila che seguono i per-
corsi nei CFP accreditati (Crispolti, ISFOL, 2014). I percorsi triennali di IeFP
continuano a rappresentare, rispetto ad altri segmenti formativi, un buon ca-
nale di accesso al mercato del lavoro. La seconda Indagine ISFOL sugli esiti oc-
cupazionali e formativi dell’IeFP evidenzia che il 50% dei giovani risulta occu-
pato a 3 anni dalla qualifica.

La filiera dell’IeFP si conferma come un canale efficace nel rispondere ad
una duplice funzione: di professionalizzazione, per coloro che scelgono di for-
marsi in una specifica figura professionale e puntano a un inserimento nel
mondo lavorativo, e di ri-motivazione e recupero all’apprendimento, per coloro
che preferiscono modalità formative basate sull’esperienza, la pratica, la labo-
ratorialità e lo stage (ISFOL, 2014; Tacconi, Gola, 2014).

L’EQARF contiene anche una serie di indicatori di qualità (chiamati descrit-
tori), riferiti al sistema della IeFP nel suo complesso o alle singole agenzie for-
mative. Nell’IeFP gli scopi/obiettivi sono definiti a medio e a lungo termine e
sono collegati agli obiettivi europei tramite le “politiche regionali”; inoltre, le
stesse Regioni hanno attuato accordi di collaborazione con gli Uffici Scolastici
Regionali (v. Tacconi, Gola. 2012; 2013; Gola, Tacconi, 2013a, 2013b; 2014
ecc.) per elaborare, monitorare e incentivare il sistema IeFP. I soggetti interes-
sati partecipano alla definizione degli scopi/obiettivi dell’IeFP ai vari livelli;
sono stabiliti meccanismi e procedure per definire i fabbisogni di formazione
(principalmente a livello regionale); sono state definite norme e linee guida per
il riconoscimento, la convalida e la certificazione delle competenze delle per-
sone, anche tramite commissioni congiunte IPS-CFP, Direzioni regionali di com-
petenza e Uffici Scolastici Regionali. Uno degli indicatori riguarda i sistemi uti-
lizzati per migliorare l’accesso all’IeFP, come il tipo di sistema (piani, politiche,
programmi), il processo decisionale pianificato, implementato, valutato e revi-
sionato per migliorare l’accesso all’IeFP, soprattutto per le categorie svantag-
giate.

I disegni legislativi dell’IeFP sussidiaria, pur ampliando l’offerta formativa
sui territori e introducendo i percorsi sia nelle scuole statali IPS che nei CFP,
non hanno favorito (dai dati qualitativi recuperati) una chiara e trasparente de-
finizione dell’offerta formativa, tanto che gli stessi addetti ai lavori (inse-
gnanti-formatori) e i destinatari (giovani e famiglie) sono incerti rispetto al
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tipo di sistema “alternativo” all’istruzione. Ciò nonostante il numero di iscri-
zioni negli ultimi anni a questa tipologia di percorsi è decisamente aumentato,
consolidando un trend ormai significativo (cfr. ISFOL, 2012; 2013; 2014).

Fra i diversi indicatori dell’EQARF riferibili agli operatori pubblici e privati
del sistema formativo (come le scuole IPS e i Centri di Formazione CFP) che ero-
gano attività, troviamo:

– la necessità di una consultazione continua con i soggetti interessati per in-
dividuare i bisogni specifici locali e individuali; su questo aspetto molte
scuole e CFP del sistema di IeFP sono in stretta sinergia con il proprio ter-
ritorio e in continuo dialogo con gli operatori professionali, forse anche per
via della necessità di pianificare momenti di alternanza scuola-lavoro (si-
stema duale), che sono tipici dei curricoli dell’IeFP. Vengono spesso incen-
tivati partenariati pertinenti e inclusivi, esplicitamente sostenuti per l’at-
tuazione delle misure previste, di progetti specifici o anche per migliorare
le attività didattiche e laboratoriali che consentano esperienze vicine al la-
voro (per approfondimenti, si vedano i rapporti CEDEFOP, 2014; ISFOL,
2012; 2013; 2014; Angotti, 2014; Angotti et al., 2014; Tacconi, Gola 2012;
2013a; 2013b; Gola, Tacconi 2014);

– le responsabilità in materia di gestione e di sviluppo della qualità sono
state assegnate in modo esplicito e il personale partecipa fin dall’inizio alla
pianificazione, anche per quanto riguarda lo sviluppo della qualità; in molti
CFP e IPS, si rintracciano momenti di pianificazione e progettazione condi-
visa del curricolo, ex-ante e in itinere, che trova coinvolti dirigenti scola-
stici ed insegnanti, tutor e formatori (si vedano ad esempio i progetti con-
giunti tra scuole e sistemi di riconoscimento dei crediti come in Regione Ve-
neto; Gola, Tacconi 2012; 2014);

– gli erogatori prevedono iniziative di cooperazione con altri fornitori di IeFP;
nell’IeFP si registrano scambi interessanti tra i centri formativi (statali e re-
gionali accreditati) dettati principalmente da accomunanze territoriali o ti-
pologiche (es. riferibili ai settori formativi; si vedano ad esempio CEDEFOP,
2014 e Gola, Tacconi, 2014);

– gli erogatori di IeFP dispongono di un sistema di qualità esplicito e traspa-
rente; in questo caso, nell’IeFP italiana si rileva come i sistemi di qualità
siano presenti (principalmente per motivi cogenti, dovuti alle normative di
accreditamento delle strutture formative al fine di erogare le attività) solo
in capo alle istituzioni private, lasciando a scelte occasionali delle scuole
statali l’adesione a espliciti sistemi di qualità; questo fatto detta differenti
attese e rivendicazioni da parte degli stessi organismi formativi;

– il piano strategico di sviluppo delle competenze del personale specifica i bi-
sogni di formazione degli insegnanti e dei formatori; il personale si ag-
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giorna regolarmente e coopera con soggetti esterni per rafforzare le capa-
cità e il miglioramento della qualità e accrescere le prestazioni professio-
nali; nell’IeFP, l’aggiornamento e la qualificazione dei docenti è un tema
molto avvertito, come in tutto il sistema scolastico italiano, ma trova ri-
sposta e attuazione in maniera non univoca sul territorio. Organismi istitu-
zionali intermedi (alcune Regioni, Veneto, Emilia Romagna, Friuli Venezia
Giulia, o alcune Provincie Autonome, Trento e Bolzano, o alcuni Uffici Sco-
lastici Regionali o Provinciali) attuano percorsi di aggiornamento e forma-
zione continua per docenti e formatori su tematiche diversificate. Le singole
scuole statali e istituzioni formative private solo sporadicamente incenti-
vano però momenti formativi, quasi sempre funzionali a “urgenze didattiche
e/o sociali” più che a una risposta a precisi piani formativi (secondo un re-
cente studio dell’ISFOL, riferito al sistema privato della Formazione Profes-
sionale in senso generale e non solo all’IeFP, l’aggiornamento e la riqualifi-
cazione del personale hanno riguardato il 22% dei casi, con un interessante
andamento anche nelle Regioni centrali. (Cfr. Angotti 2014 e Angotti et al.
2014);

– il sistema di reclutamento dei docenti nell’IeFP rappresenta un tema piut-
tosto “spinoso” che, nel caso della sussidiarietà, assume contorni ancora
più problematici. Negli Istituti Professionali di Stato il reclutamento dei do-
centi avviene, come in tutto il resto della scuola, in seguito a un concorso
e con la formazione di una graduatoria da cui le singole scuole attingono.
Il concorso avviene per aree disciplinari e si basa sul possesso di titoli e
sulle conoscenze dimostrate. Nei CFP, il reclutamento è libero. Il CFP ingag-
gia per ogni corso il docente che gli pare più adeguato a trasmettere le
competenze. La sua scelta si baserà sui titoli e sulle conoscenze possedute
dall’aspirante docente, ma anche sulle sue competenze tecniche e didatti-
che. È la stessa differenza che si può intravedere tra il sistema universitario
italiano e quello statunitense. In Italia ogni università, sia essa pubblica o
privata, deve assumere i propri docenti in base a un concorso pubblico. Nel
sistema americano le università conferiscono un incarico diretto al docente
ritenuto più idoneo, sapendo di rispondere direttamente per errori e scelte
sbagliate (Lauro, Ragazzi, 2011). Il tema del metodo di reclutamento dei
docenti nell’IeFP è attualmente oggetto di dibattito, tanto che alcune Re-
gioni stanno cercando “vie sperimentali” di “idoneità” dei docenti, in linea
con i requisiti previsti per i concorsi che danno accesso all’insegnamento
nel sistema della Scuola superiore di secondo grado.

Seppure a livello europeo e internazionale l’utilizzo di indicatori (anche in
tema di IeFP) sia sempre più rimarcato, per valutare un sistema e capire il rag-
giungimento di determinati obiettivi, sottolineamo alcuni pericoli di un uso
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inappropriato degli stessi, in primis in termini educativi. La necessità di mete
misurabili rischia di far concentrare l’attenzione solo sugli obiettivi più banali
o sui dati disponibili e più facilmente recuperabili, facendo trascurare aspetti
più complessi. Il confronto tra situazioni diverse, senza tenere conto dei con-
testi (a volte anche micro), non sempre trova giuste risposte. L’eccessiva di-
pendenza dai “numeri” rischia di far trascurare gli aspetti cosiddetti qualitativi
di una valutazione. I finanziamenti assegnati sulla base di risultati solo quan-
titativi potrebbero creare effetti negativi. Infine, la misurazione dell’impatto di
politiche educative richiede tempi lungi. Nell’UE l’applicazione di indicatori ai
sistemi educativi ha scopi di monitoraggio, confronto e controllo (approccio
morbido), per promuovere sempre più una convergenza degli stati membri sulle
politiche e sulle strategie da adottare (cfr. Allulli, 2010). In Italia la situazione
è “sfumata” tra un utilizzo mordibo degli stessi (come ad esempio in tema di
tasso di abbandoni, risultati di apprendimento) e un utilizzo rigido (come ad
esempio nel caso dell’accreditamento delle strutture formative non statali).

L’offerta formativa dell’IeFP italiana si situa all’interno di questi capisaldi.
Con l’attuazione della proposta “sussidiaria”, in particolare, si stanno cercando
di riconoscere, in termini di “valenza formativa ed educativa” (almeno nelle in-
tenzioni di tipo normativo; si vedano a titolo di esempio le “passerelle tra si-
stemi”), i percorsi maggiormente inclini a logiche “formativo-professionali”
come equivalenti ai percorsi di istruzione di stampo più tipicamente “culturale”,
rispondendo così in parte alle strategie dell’Europa 2020 e di ET2020. Quale “mo-
dello formativo” emerge dalla IeFP sussidiaria italiana? Dalla comparazione con
altri sistemi europei e internazionali, si può sintetizzare che il modello formativo
della IeFP si sta faticosamente avvicinando agli altri modelli europei.

Attualmente non godiamo di un modello plurale e decentrato, imperniato su
un sistema di vincoli legati alle conoscenze e competenze in uscita, determi-
nato dal confronto tra le istituzioni interessate e gli stakeholder e verificato da
organismi terzi, come il modello inglese, svedese, ungherese e olandese. Non
fruiamo di una tradizione politicamente supportata da innovazioni e buone
prassi formative, come in Inghilterra (D’Aniello, 2014). La via italiana all’IeFP
sta faticosamente tentando di superare il modello di una Istruzione-Formazione
Professionale definita dal CEDEFOP come “general education”, modello che ac-
comuna Paesi come Spagna, Portogallo, Grecia, ma è ancora lontana da modelli
duali di alternanza scuola-lavoro, “apprenticeship-based”, come quelli di Ger-
mania, Danimarca e Austria, e sopratutto dal modello “egalitarian school-based”
di Finlandia e Svezia, un sistema che è incorporato in un sistema di istruzione
nazionale dove i percorsi generali e professionali sono integrati nella stessa
scuola con maggiore flessibilità e permeabilità e con un buon accesso ai livelli
di istruzione superiore (cfr. CEDEFOP 2014).
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■ Conclusioni

Già Shavit e Muller (2000) misero in rilievo come, a prescindere da diversi
modelli culturali ed educativi, ci siano alcune sfide comuni a cui ogni Paese è
tenuto a rispondere nel complesso del sistema educativo e scolastico. Da uno
sguardo sommario ai sistemi di VET a livello internazionale, sia nel caso di for-
mazione di livello secondario e di tipo obbligatorio o post-obbligatorio, sia nel
caso di specializzazione nell’ambito dei percorsi di istruzione, i percorsi forma-
tivi seguono un livello di curricolo combinando competenze generali con for-
mazione specifica mirata all’occupazione. Attraverso una particolare enfasi su
competenze tecniche, la partecipazione all’istruzione professionale scolastica
mira a un ingresso diretto nel mercato del lavoro, che richiedebbe solo poca for-
mazione/addestramento e potrebbe quindi essere percepita come incentivo per
l’ingresso. Tuttavia, il successo della VET dipende in modo cruciale dall’allinea-
mento delle competenze insegnate nelle scuole verso il mercato del lavoro e ri-
chiede quindi la stretta collaborazione dei datori di lavoro e delle istituzioni
educative/formative.

In molti Paesi europei (come in Italia), la VET sta acquisendo uno “statuto
epistemologico” di percorso alternativo ai percorsi scolastici anche per acce-
dere a un livello di istruzione superiore. Rispetto ad altri Paesi europei, spro-
nati dalla spinta comunitaria a rivedere i sistemi VET, la via italiana verso un
nuovo modello formativo non ha proceduto e non procede lungo strade dritte e
lisce, ma su strade tortuose (D’Aniello, 2014, p. 163). In tale scenario, risulta
indispensabile che l’IeFP italiana, per essere percepita come risorsa per l’inno-
vazione del sistema e come uno strumento essenziale di creazione di capitale
umano e sociale, si impegni a evitare la ghettizzazione della propria offerta e a
costruire/assicurare solide condizioni di qualità (Salatin, 2009, p. 125), au-
mentando e migliorando processi di condivisione e collaborazione tra le stesse
istituzioni del sistema. D’Aniello (2014), a questo riguardo, propone alcune
“strade”, come un più serrato rapporto con le imprese, che vada al di là dei con-
tatti comandati dallo stage, e il radicamento di una IeFP in un territorio, che
sostiene un processo educativo di corresponsabilità, valorizzando il territorio
come luogo di partecipazione all’azione educativa, luogo di ricomposizione e
riunificazione dei processi formativi (p. 117).

Per rispondere alle sfide culturali e formative di una VET in ottica europea,
sembra comunque necessaria ancora una “curvatura” educativa, oltre che un’ar-
monizzazione normativa specificamente italiana. Nei vari documenti internazio-
nali ed europei, le risorse da attivare di fronte alle sfide culturali e professionali
comprendono sia conoscenze, o saperi, adeguatamente comprese nel loro ap-
porto concettuale, sia abilità, intese come capacità di utilizzare le proprie cono-
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scenze in modo relativamente agevole per l’esecuzione di compiti semplici (Pel-
lerey, 2013, p. 76), e portano a centrare l’attenzione sulla persona considerata
nelle sua totalità, soprattutto perché i percorsi formativi dell’IeFP riguardano
soggetti adolescenti, per i quali è essenziale cercare di consolidare quegli apporti
culturali ed educativi che fanno maturare lo studente sia come persona, sia come
cittadino, sia come lavoratore. Secondo Pellerey, occorre quindi che, in questi
percorsi formativi, sia riconoscito che esistono apporti educativi meno diretta-
mente e immediatamente spendibili, ma certamente fondamentali per arricchire
la persona da molti punti di vista. In essi l’apprendimento culturale e quello pro-
fessionale nascono dalla confluenza di due movimenti: quello sociale, in cui si
influenzano le persone in varie forme a seconda dei contesti e delle finalità for-
mative; e quello individuale, nel quale ci si esercita per comprendere e per svi-
luppare le varie abilità e competenze richieste. Si tratta di guidare allo sviluppo
di competenze intese come abiti, cioè come disposizioni stabili a pensare e agire
in maniera valida e produttiva, autonoma e responsabile, sia dal punto di vista
personale, sia da quello culturale e professionale. (ivi, pp. 76-77).

Per legittimare la centralità della persona e modellare la struttura didattica
su di essa, si è recuperata una pedagogia del lavoro, cercando una progettualità
educativa che tenga insieme bisogni umani e professionali, accompagnata da
una pratica didattica e formativa che, metodologicamente sappia individuare gli
strumenti validi per concretizzare la convergenza dei diversi bisogni (cfr. D’A-
niello, 2014). Ciò ha a che fare con strategie e metologie didattiche innovati-
ve, che spesso si ritrovano proprio in quei contesti della IeFP italiana (spesso
nascosti), grazie a docenti-formatori che si attivano per costruire ponti tra sa-
pere e saper fare (v. Tacconi 2011; Tacconi, Meja-Gomez 2010), ma la principa-
le curvatura a cui il modello italiano deve avvicinarsi ha a che fare con il livel-
lo “politico” dell’IeFP, nella logica dell’eguaglianza e del riconoscimento politi-
co e sociale dei livelli di istruzione e di un unico sistema educativo-formativo.
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